
FERRA RA G., INNOCENTI F ., RICCI C. A. e SERRI G. C., Evid~l1u g~ochimich(' 

sulla natura tllO/~iitica abissal~ dell~ vulcaniti delle formazio ni ofiolitichc 
del/' A ppe f/nillO Centro-Settentrionale. 

Sono stati esaminati i basalti della formazione ofiolitica dell'Appennino Centro· 
Settentrionale al fine di individuare il loro preciso significaTo tettonico anraverso la deter· 
minazione della loro affinità peuogenetica. I dati petrografici e la dimibuzione di alcuni 
elementi maggiori indicano che il metamorfismo di basso grado che ha interess.1w 
queste rocce ha prodono, tra l'altro, importanti modificazioni nei caratteri chimici originari 
tanto da rendere praticamente inutilizzabili la maggior parte degli usuali metodi classi· 
ficativi delle rocce basaltiche. Cii studi più recenti sui meccanismi di alterazione delle 
lave sottomarine e delle modincazioni connesse con deboli processi metamorfici hanno 
messo in ev idenza che alcuni elementi quali ad esempiu T i, p, Zr, V, Nb, Terre Rare, 
sono praticamente immobili c possono pert:lnto es~re utilizzati per discrimi nare i vari 
tipi di bas,1lti e quindi il loro ambiente di formazione. I risultati fino ad ora raggiu nt i 
sulla distribuzione di alcuni di lali elementi geochimicamcnte immobili indicano univoca· 
mente una chiara analogia fra le vulcaniti ofiolitiche e le tholeiiti dci fondi oceanic;. 
Complessivamente i dati disponibili sono in accordo con un modello che prevede per i 
hasalti delle formazioni ofiolitiche condizioni di furmazione corrispondenti a quelle ch( 
:iltualmente presiedono la produzione delle tholeiiti di ridge. Si discutono infine le cause 
di alcune differenze geuchirniche riscontrate. Esse possono essere considerate effetto o di 
processi di differenziazione o di variazioni nelle condizioni fisic he ~con nessc ad esempi.} 
con variazioni nella velocità di spreading) nel mantello superiore al momento del la fo ro 
m:lzione dci fusi hasaltici. 

I valori dci rapporti isotopici dello Stronziu, relativamente più elevati d i quelli tipici 
delle tholeiiti abissali, suggeriscono che questo parametro è stato modificato in modo del 
tutto analogo a quanto av\'iene nei livelli piil profondi dello strato 11 della crosta degli 
attuali oce:ani. 

(/I lavoro origina/r f(1rÒ ;'IV/(1to pu /(1 pubbliciltionr Q ., Chl'm. Gl'm. »). 

CoRTECCI G ., LoNGINELLI A., /I ciclo isotopico dei lolfati disciolti ntlle acque 
oceal1iche. Primi risultati delle campagne GE'OSECS. 

Nell'ambito del programma internazionale C,EOSECS ICcochemical Ocean Scctions 
Study) \'engono condotte misu re sistematiche della composizione isotopic.a del solfato di· 
sciolto nell"acqua degli oceani. Sono già state misurate diverse centinaia di campioni, 
prelevati sia nell'Atlanticu che nel Pacifico, prcferenzialmt:nle alle al te latitudini sia b0-
reali che australi. Ciò è dovuto al fatto che, mentre il solfato delle acque oceniche a basse 
c medie lati tudini appart: isotopicamente assai omogeneo [501~(SO~~ ) -= + 9.5± 0,15 vs. 
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SMOW1, alle alte latitudini, e specialmente nelle zone circumpolari, si notano variaziolll 
is(}{opiche di un certo rilievo ilei senso di valori più negativi. Ciò si verinca quasi semprt" 
negli strati supernciali Inno a profondità dell"ordine di quakhe centinaio di metri I ma 
occasionalmente anche in acque profonde, lino ai 2000·3000 metri cd oltre. Non esiston,) 
per ora una interpretazione univoca di tale fenomeno: è IXlssibile solo avanzare alcun.:. 
ipotesi che Ixltranno prendere ((lrpO solo dopo altri studi attualmenle in corso sull:! 
composizione isotopica dello zolfo nel solfato, sui valori I~O/ I<10 nell'ossigeno moltco
[arr disciolto nell"acqua (' Slii l'ontrnuti in ioni rSO~~ l, in re);IZiOIlC ;Ii 1';llori llelb 
salinil~ dl'i campioni. 

III lavoro originai" verrò pubblicato SII « BoIlcttino Geofisic(l Teorica cd Applic(l1u . ). 

B ARBERI F., F ERRARA G., SANTACROCE R., TREUll M. C VAREl' J., Una serie di 
cristallizzazione Irazionata da basalto transizionale a pantdlerite: i/ mas· 
SICCIO Ilu/conico del Boina (Depressione del!' Alar, Etiopia). 

I dati vukanologici e petrclogici, i rapporti isotopici dello 5lfOnzio, resistenza di 
correlazione lineare tra coppie di etememi residuali (T h, U, Zr, H f, La, Cc, Ta) indicano 
che l'origine delle zone vulcaniche del massiccio del Boina puù essere completamente 
spiegata in termini di cristallizzazione frazionata a debole profondità. I processi di frazio
namento sono stali ricostruiti sulla base dei diagrammi di variazione degli elementi mag
giori e minori in funzione della frazione UI della COml)()sizione iniziale che coslituisce il 
liqu ido residuo. La frazione I è stata oltenUla dalla distrihuziunl' degli dementi residuali 
e J;llla cOInj)()sizione stimata del lilluido originario. 

Le princip,11i fasi cristalline che parlceipa no al processo di crist;lllizzazionc frazio
nala sono, in ordine di apparizione: olivina, plagioclasio, dinopirosseno, ossidi di Fe e T i, 
feldspato alcalino. La transizione al campo peralcalino Ivicino ;t 1= 20) è delCrminat;! 
da un «effetto plagioclasico •. Il frazionamento nel cam\x) peralcalino è essenzialmenl<' 
dm'UlO alla cristallizzazione di fe!dspalO alcalino. 

Sono stale ricostruilC le variazioni della pressione p~rzialt- (Ii ussigeno durante il 
processo di frazionamento sulla base dci dati penologici e delle curve di distribuzione 
llel ferro totale, del rapporto Fe " / Fe '" e dell'Europio. Un mumento cruciale è stato 
individuato vicino alla transizione ne! campo peralcalino da una brusca cadUla della Il'," 
durante la cristallizzazione degli ossidi ehe ha prohabilmente provocato hl prc...-ipil3zionc 
dell"apatite , seguita da UII rapido aUlllcnlO della p"~ a 1= 30. ()ucsta zona limilata , non 
taml)()nata rispetto all'ossigeno, è iml)()rta me nell'evcluzione da basalto a pantellcrjte: 
infaui in un ristreuo intervallo di cristalliz7..:lzione si l'erificano profonde vari;lziolli 
chimiche. 

Si pcnsa che questo stadio cruciale sia riconoscibile anche in altre serie pamelle. 
risliche conosciute, come per esempio a Pantelleria. 

Il confronto Ira il Boina ed allre serie \'ulcaniche indiC"a che molte ri(~iti ipcralcaline 
sono ge neticamenle legate a basalti transizionali e che la natura di queste rioliti è con· 
trollata soprattutto dalla comlxlsizione del basalto originario. 




